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ECONOMIA&LAVORO 
Urban lascia definitivamente la guida Negativi i risultati del colosso 
del gruppo tedesco. Presto inizierà italiano dei pneumatici 
una «tavola rotonda» per discutere Vendite in calo del 2%, utile netto 
«senza condizioni» della fusione dimezzato: da 320 a 153 miliardi 

Pirelli più vicina a Continental Francesco Saia 

Antitrust 
Nel mirino 
i monopoli 
«inutili» 
M ROMA. Nel mirino dell'al
ia autorità antitrust sono ca
duti, dopo i poni, anche le po
ste, le telecomunicazioni e gli 
altri servizi pubblici. Lo an
nuncia il presidente France
sco Saia in un'intervista al set
timanale «Mondo economico* 
in edicola da oggi. -Non è 
escluso che eventuali delibe
razioni per abuso di posizione 
dominante possano riguarda
re aziende che si trovano in 
posizione di monopolio lega
le». E cosi non è detto che 
•abusi di posizione dominan
te» la Sip e che non sia possi
bile affiancarle una seconda 
rete telefonica radiomobile in 
concorrenza. Bisognerà vede
re, spiega il presidente quanto 
un monopolio sia utile e sol-
Unto se giova alla collettività, 
prezzi bassi, servizio efficien
ti», allora potrà continuare ad 
esistere. Una recentissima in
dagine dell'Otte), l'organismo 
che in Inghilterra sovrainten-
de al settore delle telecomuni
cazioni ha rilevato che l'uten
te Italiano paga i più alti costi 
telefonici. •Valuteremo caso 
per caso. E presto - annuncia 
Saia - faremo le nostre propo
ste In base all'articolo 21 della 
lege per la tutela della concor
renza. Stiamo lavorando su 
tutti I monopoli, spesso na
scosti sotto la formula giuridi
ca della concessione con 
esclusiva». L'Autorità, insom
ma intende avvalersi della sua 
taccila di suggerirà al governo 
« al Parlamento le correzioni 
legislative necessarie ad in
centivare il libero mercato. Il 
tutto entro II 31 dicembre '92. 
data fissata per la revisione 
della legge sulla concorrenza. 

Nell'intervista Saia giudica 
•una buona idea che potreb
be essere coltivata» la propo
sta, avanzata da studiosi co
me Romano Prodi e appog
giala esplicitamente da molti 
politici come Giovanni Corta 
di Istituire una «aulority» speci
fica proprio per il controllo 
della qualità e dei prezzi nei 
servizi pubblici. 

È ufficiale: Horts Urban. il nemico numero uno di Pi
relli nel vertice Continental, se ne va «immediata
mente» Ma da Hannover ribadiscono che, per ora. 
sono disposti solo a discutere «senza condizioni», 
non certo a sposare l'ipotesi di fusione della Pirelli. 
Intanto da Milano si rendono noti i dati di bilancio 
consolidato, negativi per il settore pneumatici, della 
Pirelli Spa. 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO. L'allontanamen
to di Horst Urban dalla Conti
nental e la sua sostituzione 
con Wilhelm Winterstein da ie
ri e ufficiale. Non poteva essere 
diversamente, dopo la riunio
ne straordinaria del consiglio 
di sorvegliaiua di giovedì, no
nostante le reticenze e i rinvìi 
nel rendere nota la conclusio
ne della vteenda. 

In realtà ancora ieri si e di-
plomatizzato l'esito dello 
scontro nel gruppo di Hanno
ver, che .Illa fine ha visto soc
combente, in solitudine, il pre

sidente del consiglio d'ammi
nistrazione: un comunicato uf
ficiale uscito in mattinata parla 
infatti di •dimissioni concorda
te» di Urban, anche se poi la 
precisazione suU'<effctto im
mediato» della decisione, e la 
motivazione addotta lasciano 
capire che di concordato c'è 
stato ben poco: la decisione,»! 
dice, nasce «dalle divergenze" 
concernenti lo sviluppo delle 
attività del gruppo». Un contra
sto dunque sul fronte strategi
co, un contrasto globale. 

Ma è prematuro dedurre, 
dall'esito traumatico di questo 
scontro, che il dopo-Urban 
debba significare un ribalta
mene a ccntottanta gradi del
l'atteggiamento della Conti
nental. Che Cloe, allontanato 
l'avversario irriducibile della 
fusione con il gruppo italiano, 
tutti adesso ad Hannover siano 
entusiasti di andare all'abbrac
cio con Pirelli. Le dimissioni di 
Urban infatti, si preoccupa di 
precisare il comunicato, non 
comportano «un cambiamen
to della politica di Continental 
o del suo atteggiamento ri
guardo ai colloqui con Pirelli, 
che anche in futuro si oriente
ranno esclusivamente sugli in
teressi di Continental, dei suoi 
azionisti e dipendenti». 

Si tratta solo di una precisa
zione ovvia, forse doverosa per 
non mettere in apprensione 
l'azionariato di massa della ca
sa di pneumatici tedesca e un 
sindacato ancora diffidente, si 

tratta di una concessione al
l'orgoglio aziendale, allo staff 
dirigenziale che fino a ieri ha 
marciato compatto dietro il 
suo presidente, oppure è un 
avvertimento agli italiani che, 
abbandonata la trincea inso
stenibile di una resistenza 
frontale, si inaugura una più 
duttile tattica di «guerriglia» 
flessibile? 

Naturalmente è Impossibile 
dare adesso una risposta, an
che se la stampa tedesca, pe
raltro dall'inizio assai tiepida 
ripetto al progetto delia Pirelli, 
dà ormai per scontato che l'o
biettivo «alto», quello della fu
sione, sia fin da adesso da con
siderare irrealizzabile. Ne aiu
tano a capire i protagonisti, 
che In tarda mattinata hanno 
emesso, separatamente da 
Hannover e da Milano, un co
municato identico secondo 
cui >i rispettivi vertici esecutivi 
hanno deciso di incontrarsi ad 
una "tavola rotonda" per di
scutere la situazione nella sua 

globalità». «Non ci sono -conti
nua il testo- intenzioni ostili né 
proposte o pregiudiziali da al
cuna delle parti ed entrambe 
considerano aperto l'esito del
le conversazioni». Il tutto, si 
precisa, nella più assoluta di
screzione fino a «risultati so
stanziali». 

Insomma, finalmente siamo 
alla trattativa «senza condizio
ni» che Pirelli chiedeva ma, a 
quasi un anno dal lancio della 
sua proposta, non si spende 
nemmeno una parola sulla de
siderabilità di una collabora
zione tra le due aziende. Se
gno che la strada, seppure 
aperta, è proprio ancora tutta 
da fare. 

Intanto, quasi a perorare 
con i fatti l'opportunità e l'ur
genza di una concentrazione e 
di un rafforzamento intema
zionale, il consiglio d'ammini
strazione della Pirelli Spa, la 
cosiddetta Pirellona, holding 
operativa delle attività indu

striali, ha reso noti I dati di bi
lancio dell'esercizio concluso
si il 31 dicembre '90, che sotto
porrà agli azionisti il 21 giugno 
prossimo. Dati non bnllanti 
proprio a causa dell'andamen
to congiunturale negativo del 
pneumatico: le vendite sono 
calate del 2% rispetto all'89. da 
10.342 miliardi di lire a 10.139. 
L'utile netto consolidato a sua 
volta è calato da 320 a 153 mi
liardi. 

Il drastico calo dei ricavi nei 
pneumatici, combinato all'an
damento sfavorevole dei cam
bi, solo in parte sono stati 
compensati dall'andamento 
stabile degli altri settori, cavi e 
prodotti diversificati. Né si pre
vede, per buona parte dell'an
no In corso, un cambiamento 
favorevole della congiuntura. 
Per cui agli azionisti verrà pro
posto un dividendo inferiore a 
quello dell'anno passato: da 
110 lire dell'89 a 70 per le ordi
narie, da 130 a 90 per le rispar
mio. 

Direttiva Cee apre il nostro mercato agli istituti di credito esteri 

Allarme Consob: banche italiane 
escluse dalle operazioni in Borsa? 
Da Genova Mario Bessone, commissario della Con
sob, avverte: «Banche italiane meno competitive ri
spetto a quelle straniere se passerà la nuova diretti
va comunitaria sui servizi finanziari». E paradossal
mente, ('«ostacolo» è la legge sulle Sim, uno dei pun
ti focali della riforma del mercato mobiliare, che im
pedisce di fatto agli istituti di credito nazionale di 
operare sul nostro mercato borsistico. 

MICHBLSRUOaiIRO 
H ROMA. Rischia di trasfor
marsi in una corsa ad handi
cap per le banche italiane la 
concorrenza con gli istituti di 
credito esteri Lo ha sostenuto 
ien a Genova II commissario 
della Consob Mario Bessone. 
parlando ad una platea di ope
ratori finanziari ed esperti di 
diritto, in un convegno pro
mosso dalle Casse dì Rispar
mio della Liguria e dalla Ca
mera di Commercio. 

Pietra dello scandalo la di
rettiva comunitaria (in corso 
di elaborazione) sui servizi fi
nanziari che aprirebbe il no
stro mercato borsistico alle 
banche di altri paesi Una 

concessione» esclusa dalla 
legge italiana sulle Slm, archi
trave della riforma dei mercati 
mobiliari. Di qui il duplice pro
blema di risanare il -gap- com
petitivo per la nostra Interme
diazione finanziaria all'interno 
di un adeguamento della legi
slazione italiana alla normati
va comunitaria. «Esiste quindi 
il problema • ha sottolineato 
Bessone • di valutare in sede 
politica, l'unica competente al 
riguardo, quale atteggiamento 
assumere in sede comunitaria 
per garantire che i nostri Inter
mediari finanziari non venga
no a trovarsi in una situazione 
di svantaggio competitivo». 

Ovviamente non circolano 
interrogativi sul chi dovrà ga
rantire competitività alla Borsa 
italiana. Il soggetto é la Con
sob, cui sono attribuiti poteri di 
radicale riforma del mercati 
nell'ambito delle riforme previ
ste dal secondo titolo della leg-
B: sulle Slm. Ma c'è urgenza, 

n elemento di cui tenere con
to, se Bessone ha esternato 
preoccupazione più per il fat
tore tempo che per I attuazio
ne delle riforme: «a partire dal 
prossimo autunno • ha detto • 
dovremo incominciare a pro
gettare riforme come, ad 
esempio, la creazione dei mer
cati locali; la disciplina, oggi 
inesistente, del terzo mercato e 
il riconoscimento dei mercati 
esteri» 

Il commissario della Consob 
ha però escluso rischi «di In
gessature burocratiche del 
mercato mobiliare o di un diri
gismo pubblicistico delle attivi
tà degli operatori» poiché la re
golamentazione, ha spiegato, 
sarà ispirata a una «logica di 
equilibrio fra le garanzie di tu
tela degli Investitori, la raziona
lità der mercato e i necessari 
spazi di autonomia operativa 

degli intermediari finanziari». 
Del resto la stressa Consob, ha 
aggiunto, presta grande atten
zione alle «necessità di passare 
da una disciplina di contratta
zione a termine sul mercato di 
borsa ad una disciplina di con
trattazione a contanti secondo 
il modello adottato dai mercati 
finanziari più evoluti». 

Nessuna traccia di fibrilla
zione, invece, sull'adegua
mento della legislazione italia
na alla normativa comunitaria. 
SI respira un'aria di ottimismo 
che trova conferma nelle paro
le di Bessone. «Al grave ritardo 
accumulato fino ai '90 • ha in
fatti sostenuto - ha fatto seguito 
un'inversione di tendenza 
molto significativa con il rece-
plmento delle direttive sulle fu
sioni societarie, sul bilanci an
nuali e sui bilanci consolidati 
di gruppo e cosi via. Questa In
versione sta consentendo una 
rincorsa vincente al fine di arri
vare al primo gennaio del '93 
con un ordinamento del mer
cato mobiliare complessiva
mente uniformato al mercato 
comunitario». 

Non è mancato al convegno 
di Genova, un ritomo di fiam
ma delle polemiche, non an

cora sopite e direttamente le
gate al commissario, sull'ipo
tesi di creare un'area di con
trollo a Milano. Un argomento 
cui Bessone, ispiratore della 
proposta, non si é sottratto. E 
le repliche hanno avuto so
prattutto come destinatari 
3uanti dubitano sulla coesione 

ella Consob: «non esistono 
divisioni; c'è unanime convin
cimento di aumentare il ruolo 
della sede secondaria di Mila
no, dove andrà ad operare 
parte dei nuovi organici che 
abbiamo chiesto al governo». 
Tanto più, ha detto ancora 
Bessone, che «non sono state 
ancora assunte decisioni sul-

Mario Bessone 
commisario 
della Consob 

l'assetto organizzativo della vi
gilanza». 

Rispondendo, infine, indi
rettamente a coloro che si so
no dichiarati favorevoli alla se
parazione fra la componente 
giuridica e quella mercantile 
dell'organo di vigilanza di via 
Isonzo, Bessone ha definito l'i
potesi «interessante ma di diffi
cile attuazione». «Un passo suf
ficiente -ha concluso al riguar
do • potrebbe essere rappre
sentato dalla attivazione, in 
tempi brevi, del consiglio di 
Borsa come organo di autore
golamentazione del mercato 
sulla scorta di quanto previsto 
dalla normativa sulle Sim». 

Collaborazione 
tra Casse e Imi 
«Interessante» 
perMazzotta 

•La collaborazione tra le Casse e l'Imi è un'opportunità inte
ressante» ha detto il presidente della Cariplo Roberto Maz
zola in margine alla Dresentazione dell'accordo tra la Cassa 
delle province lombarde e l'austriaca Z-Bank. Mazzotta non 
si è poi voluto sbilanciare sull'ipotesi di un decreto legge, 
che sarebbe stato messo a punto dal ministro del Tesoro 
Guido Carli, per consegnare il controllo assoluto dell'Imi al 
Tesoro, con l'obiettivo di cedere poi l'Imi alle casse di rispar
mio. Intanto per merrcledl è stato convocalo un consiglio di 
amministrazione straordinario dell'Imi, che dovrà dare il via 
libera al processo di trasformazione dell'istituto in spa. 

Nomine 
e aumento 
di 200 miliardi 
di capitale 
all'Espresso 

Aumento di capitale fino a 
200 miliardi di lire e nomina 
di Cario Caracciolo presi
dente, Corrado Passera vice
presidente e amministratore 
delegato e Cristina Busi vice
presidente. Queste le deci
sioni prese oggi dal consi

glio d'amministrazione dell'editoriale L'Espresso. «Il consi
glio - informa una nota - ha convocato l'assemblea straor
dinaria dei soci per il 5 luglio prossimo (il 12 luglio in even
tuale seconda convocazione) per aumentare il capitale so
ciale, in una o più volte, per un periodo di S anni, per un 
ammontare massimo di 200 miliardi di valore nominale». Un 
aumento di capitale da 16 a 22,4 miliardi è stato deciso an
che per l'editonalc la Repubblica. 

La Federgasacqua A unci si è tenuta ieri ra*-
rMoAo t a r i f f o semblea della Federgasac-

i T , _ ^ "ua- l'associazione che riu-
raddoppiate nisce le 262 aziende municl-
n o r l ' a r n i i a palizzate che distribuiscono 
p e r • a u | u a n A8% ^n-x^^ e il 33% del 
_ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ Sas erogati nel nostro paese. 
•™**B*****~******~,B*B*M™M*" Il presidente Germano Bui-
garelli ha detto che occorre una nuova normativa, che con
senta «la distribuzione dell'acqua per ambiti ottimali, che 
potrebbero coincidere con la provincia, l'affidamento ad 
un'unica azienda di tutto il ciclo dell'acqua ed una gestione 
a carattere industriale del servizio». Inoltre si è chiesto un 
raddoppio delle tariffe, visto che oggi I acqua costa 450 lire 
in media al metro cubo, la metà di altri paesi europei 

«E inconcepibile che dopo 
30 giorni di blocco totale 
della fabbrica, con grandi 
sacrifici per i lavoratori non 
si sia riaperto un tavolo di 
trattativa presso il ministero 
del lavoro». E quanto dichia-

mine di un incontro che si è tenuto ieri tra una delegazione 
del partito e il consiglio di fabbrica della Contraves, l'azien
da romana di via Tiburtina nella quale 214 dipendenti sono 
stati licenziati La delegazione del Pds era guidata da Fabio 
Mussi, responsabile nazionale dei problemi del lavoro e da 
Carlo Leoni, segretario della federazione romana. Mussi Ha 
sottolineato che saranno Intensificati gli sforzi affinché D go
verno faccia conoscere la propria posizione sulla riconver
sione militare e sugli indirizzi proprietari che dovrà assume
re la Contraves. 

Il Pds incontra 
il consiglio 
di fabbrica 
Contraves 

Trentin: 
«Solidarietà 
ai lavoratori 
sardi in lotta» 

«La lotta dei minatori, dei 
chimici e dei lavoratori del
l'industria della Sardegna, 
cosi forte e diffusa, non è 
soltanto la giusta reazione 
all'attacco al posto di lavoro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma la risposta netta e chiara 
•*•*****B™**••••***™,*•,,•,"",••*•*, al mancato rispetto degli im
pegni assunti dal governo». Cosi scrive il segretario generale 
della Cgil Bruno Trentin in una nota di solidarietà inviata ai 
lavoraratori sardi, mentre cresce la protesta nell'isola. Ieri 
due marce del lavoro, provenienti dalle miniere iglesienti e 
dalle fabbriche del nuorese, sono giunte a Cagliari, per una 
grande manifestazione unitaria davanti alla Regione. Ad ac
cogliere i dimos'ranti c'era solo un assessore. «Forse - ha 
commentato Emanuele Sanna del Pds - hanno preferito an
darsene perchè non avevano nulla da dire ai lavoratori, do
po il fallimento dell'ennesimo vertice romano». In Consiglio 
regionale il gruppo sardista ha occupato l'aula, sollecitando 
- come ha già fatto il Pds - una mobilitazione straordinaria 
di tutte le forze della Sardegna, contro i piani di smobilita
zione industriale dell'isola. 

FRANCO BRIZZO 

Trattativa di giugno 
Pininfarina ai sindacati: 
«A confronto dovrà iniziare 
anche con i contratti aperti» 
••ROMA. «Sarà una trattati
va lunga e difficile» Questa la 
previsione del presidente 
delta Confindustna. Sergio 
Pininfarina, sulla vertenza di 
giugno sulla riforma della 
struttura del salario e della 
contrattazione. Per gli indu
striati, pero, è meglio chia
marla «trattativa sul costo del 
lavoro», e il leader di Confin-
dustria ha tenuto a dirlo chia
ro e forte nella città lagunare, 
al margine della premiazio
ne della rassegna «Filmsele-
zione *91». Intanto, il con
fronto dovrà iniziare anche 
se ancora molti contratti im
portanti sono tuttora lontani 
dalla conclusione. «Quando 
la Confindustria firmò l'ac
cordo con il governo e i sin
dacati - ha détto Pininfarina 
- la condizione era quella di 
sbloccare i contratti allora 
aperti dei chimici e dei me
talmeccanici. Non solo sono 
stati sbloccati, ma sono stati 
anche chiusi. Quindi, non c'è 
alcuna ragione perchè non si 

cominci, anche perché ogni 
giorno perso è dannoso per il 
paese». 

Pininfarinti si è detto poi 
•preoccupato» per l'atteggia
mento dei sindacati, che pre
senterebbe caratteri rivendi
cativi, mcntn: lo scopo della 
trattativa è quello di moder
nizzare il paese tenendo 
conto di quello che fanno i 
nostri concorrenti all'estero». 
•Ho sentito anche delle la
mentele - ha aggiunto II lea
der degli industriali privati -
per il fatto che noi non rispet
teremmo la politica dei red
diti. In realtà l'industria è l'u
nica che :a rispetti da tempo, 
perché costretta dalla con
correnza. Lo testimonia inat
to che nell'ultimo anno i 
prezzi dei nostri prodotti so
no aumentati di poco più del 
due per cento, mentre quelli 
dei semz. hanno avuto un in
cremento del sei-sette per 
cento e il costo del lavoro di 
oltre il dicci percento». 

Si fondono le cooperative di Emilia, Marche e Triveneto. Oltre 3mila miliardi di vendite 

Nella hit parade della grande distribuzione 
entra il supercolosso Coop dell'Adriatico 
Oltre tremila miliardi di vendite, settecentomila 
soci, più di 400 punti di vendita e 1 Ornila addetti: 
questo l'identikit della grande cooperativa di con
sumo che nascerà dalla fusione delle quattro 
grandi coop dell'Emilia Romagna e di quella del 
Friuli e che opererà in tutte le regioni della fascia 
adriatica. «Una scelta necessaria per competere 
con i grandi gruppi nazionali ed europei». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTER DONDI 

wm BOLOGNA In attesa di 
mandare in tv gli spot firmati 
da Woody Alien, la Coop di 
consumo pensa a riorganizza
re la propria rete di distribu
zione. La strategia punta sem
pre più sui supermercati inte
grati e sugli ipermercati inseri
ti nei centri commerciali che 
nel giro di pochi anni arrive
ranno a rappresentare alme
no il 30% dell'intera superficie 
di vendita. Parallelamente 
avanza un processo di inte
grazione e concentrazione 
delle imprese, soprattutto del

le maggiori. È il caso dell'Emi
lia Romagna dove è stato 
messo a punto un progetto 
per la unificazione delle quat
tro grandi cooperative che 
operano in regione ma con si
gnificative propaggini nelle 
Marche e nel Veneto (dove la 
coop è presente sia col pro
prio marchio che con la cate
na Full), cui si aggiungerà la 
Coop del Friuli. Netgiro di po
co più di due anni nascerà un 
vero e propno colosso coope
rativo del consumo con vendi
te complessive, dati 1990, per 

oltre tremila miliardi. Una di
mensione che collocherà la 
nuova azienda ai vertici della 
grande distribuzione in Italia, 
insieme a Rinascente e Stan-
da. 

La Coop, come marchio, è 
già oggi di gran lunga il primo 
gruppo nel settore della distri
buzione con circa 9 mila mi
liardi di vendite nello scorso 
anno. Un risultato realizzato 
però da circa 400 cooperative 
di consumo aderenti alla Le
ga, anche se la maggior parte 
proviene da una decine di 
cooperative che hanno vendi
te tra i 300 e i 900 miliardi di li
re, e quasi esclusivamente nel 
settore alimentare. Ma la di
mensione attuale delle coo
perative, che fanno riferimen
to ad aree regionali o subre
gionali, evidentemente non 
basta più a fronteggiare una 
competizionr.' che nel settore 
si fa sempre più accesa e che 
deve frenareora anche l'arrivo 
dei grandi gruppi stranieri, 
francesi in particolari che 

hanno fatturati di gran lunga 
più elevati. 

«Da ciò la scelta di dar vita a 
una unica grande cooperativa 
in grande di operare in cinque 
regioni della fascia adriatica» 
spiega Piero Rossi, presidente 
della Coop Emilia Veneto, la 
maggiore delle cinque impre
se che si fonderanno. Rossi ha 
presentato ieri un bilancio di 
tutto rispetto; 723 miliardi di 
fatturato, con una crescita 
reale nelle vendite del 17,95% 
(a fronte di un aumento dei 
consumi di circa l'I*) e un 
utile netto di 32 miliardi e 757 
milioni. Rossi ha annunciato 
che entro il mese di giugno sa
rà definito il progetto che por
terà la stessa Coop Emilia Ve
neto ad unificarsi con Coop 
Estense. Coop Nordemilia, 
Coop Romagna Marche e 
Coop consumatori del Friuli 
Venezia Giulia. La nuova 
azienda sarà una cooperativa 
con oltre 700 mila soci, più di 
quattrocento punti di vendita 
per una superficie totale che 

arriva a 250 mila metri quadri, 
circa 10 mila addetti; potrà 
contare su circa mille miliardi 
di prestito da soci e un patri
monio valutalo in circa 600 
miliardi di lire. 

•La cooperativa che - spie
ga Rossi - sarà organizzata per 
divisioni e manterrà un forte 
radicamento territoriale, do
vrebbe diventare operativa a 
partire dal primo gennaio del 
1994. Questi due anni e mez
zo sono necessari per consen
tire alle diverse cooperative di 
realizzare una progressiva in
tegrazione delle funzioni». Ma 
la zona di intervento della me-
gacoop non sarà limitata alle 
cinque regioni di origini ma si 
estenderà a tutta la fascia 
adriatica (oltre che all'Alto 
Adige). Le quattro coop emi
liane hanno infatti già costitui
to una società, l'Adriatica 
Ipermercati, che ha Io scopo 
di realizzare centri commer
ciali e Ipercoop anche nelle 
altre regioni, in Puglia in parti
colare. 

«Liguria» a gonfie vele 
Prima azienda in regione 
Il bilancio del 1990 
in attivo di 31 miliardi 
• • GENOVA Coop Liguria ha 
chiuso il bilancio 1990 con un 
utile di esercizio di oltre 31 mi
liardi, confermando il proprio 
ruolo non solo di prima azien
da di distribuzione alimentare 
della regione ma anche di 
una fra le prime a livello italia
no. Il consuntivo, presentato 
dal presidente Remo Checco-
ni, sarà discusso questa matti
na dall'assemblea dei soci 
convocata alla fiera del Marc 
dove interverrà anche Ivano 
Barberini presidente naziona
le delle cooperative di consu
mo. Dagli elementi di bilancio 
emerge una costante tenden
za all'aumento dei consumi: 
nel 1990 le vendite al minuto 
hanno superato 401 miliardi, 
con un incremento del 17,75% 
sull'89. Anche i clienti sono 
aumenati di numero, più dei 
6% rispetto al precendente an
no. Un riscontro importante 
per i consumatori: i prezzi 
coop sono aumentati in un 
anno del 5,49%, meno di quel 
6.35% teorico registrato dall'I-

stat per i prodotti alimentari. 
In realtà il risparmio, sopratut
to se paragonato con I prezzi 
del dettaglio, è maggiore. Nel 
corso della presentazione del 
bilancio i dirigenti della Coop 
Liguria hanno anche parlato 
del costo de! lavoro, aumenta
to nel 1990 dell' 11,33% e delle 
prospettive di ampliamento 
delle strutture: sono inzlati i 
lavori di un nuovo Ipermerca
to a Sarzana, l'ottavo di tutto il 
movimento cooperativo italia
no, e di un nuovo supermer
cato a La Spezia. Due nuovi 
ipermercati sono previsti a Sa
vona e Genova. Per quanto ri
guarda il carrello della spesa 
del consumatore ligure le per
centuali sono: 7,46 ortofrutta, 
14.91 carni e pollame. 21,11 
salumi.latticini e surgelati, 
53,68 generi vari e solo il 2.84 
generi non alimentari. Nella 
relazione di bilancio sono for
nite anche alcune anticipazio
ni sull'andamento economico 
di quest'anno che procede 
sempre positivamente. 
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